Credito scolastico e insegnamento della religione cattolica

I giudici amministrativi del Tar del Lazio avevano sospeso in via cautelare l’ordinanza ministeriale n. 26 del 15 marzo prot. 2578 “Istruzioni e modalità per lo svolgimento degli esami di stato nelle scuole statali e non statali”,  che prevedeva l’integrazione del credito scolastico ad opera dei docenti di religione cattolica, discriminando di fatto gli studenti che non si avvalgono. Il punto 13 dell’ordinanza stabilisce infatti che «I docenti che svolgono l’insegnamento della religione cattolica partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del consiglio di classe concernenti l'attribuzione del credito agli alunni che si avvalgono di tale insegnamento». 
L’approssimarsi degli scrutini e il fatto che la norma intervenga direttamente sul computo dei crediti che in quella sede vengono attribuiti, ha fatto sì che la sospensiva del Tar fosse stata data con motivazione di urgenza, per consentire in tal modo alle scuole di giungere all’esame di stato svolgendo identiche procedure garantite. La notizia che il ministro della Pubblica Istruzione, Giuseppe Fioroni, avesse deciso di ricorrere al Consiglio di Stato, forte anche del parere dell’Avvocatura dello Stato, ha creato una situazione di potenziale disomogeneità nell’imminente svolgimento degli scrutini. Il ricorso del ministro è stato accolto nella giornata di martedì 29 maggio, " considerato che ricorrono ragioni di particolare urgenza .." ed è stata fissata la camera di consiglio per il 12 giugno. La fissazione della data rende di fatto impraticabile l’ipotesi che – anche qualora venissero accolte le istanze dei ricorrenti – la delibera possa avere ripercussioni sul corrente anno scolastico, impedendo l’attribuzione del credito scolastico agli aventi diritto. L’accoglimento del ricorso ha di fatto revocato la sospensiva d’urgenza decisa dal Tar , lasciando inalterati  e irrisolti i problemi derivanti dall’OM n. 26 del 15/3/07. Ricordiamo che «l'insegnamento della religione cattolica non deve essere in alcun modo discriminante», come stabilito dalla Corte Costituzionale in seguito a quanto definito dal Nuovo Concordato del 1985. 
